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A cinque anni di distanza dall’ambizioso 
doppio “Aerial”, dopo “Director’s Cut”, dove 
rivisitava una serie di brani già editi, sempre 
nel 2011, abbandonate le spoglie di una pur 
sempre splendida interprete di sogni immersi 
in contesti pop, arriva improvviso “50 Words 
For Snow” quasi un concept album dove 
mistero favola e nevischio ti avvolgono come 
in un bozzolo e ti trasportano in un mondo 
fuori dal reale e rinasci come una crisalide per 
vivere forse un solo ed interminabile giorno; 
ma quello che senti non è certo il freddo dei 
paesaggi invernali evocati, migliaia di piccole 
luci fioche che fioccano insieme alla neve, 
illuminano e riscaldano la scena, amplificando 
quella sensazione di irreale che accompagna l’ascolto dell’album; non più frenetiche ed 
incalzanti songs dove, grazie alla sua estensione vocale, giocava in modo quasi irriverente 
con le note, sette lunghi brani quasi tutti uniti da un singolo tema, un album intimista e 
meditativo dove non si ravvisa l’esiguo margine che può esserci fra sogno e realtà; la sua 
voce sempre più splendida che mai si muove fra rarefatte atmosfere minimali impreziosite 
da un uso  di archi e sintetizzatori appena accennati in un contesto cantautorale ad impronta 
jazz ed inizia a raccontare di una nevicata  nel brano “Snowflakes”, dove duetta con  il figlio 
tredicenne accompagnandosi al piano, note lente e misurate con lievi interventi di 
elettronica ed archi; “Lake Tahoe” il secondo brano imponente, con ouverture colta grazie 
all’intervento di Michael Wood voce soprano, si espande nell’aria per oltre 11 minuti 
raccontando un frammento che sembra uscito da un romanzo vittoriano, “Misty” è il sogno 
erotico di una storia d’amore impossibile fra una donna ed un pupazzo di neve che dura 
soltanto sino a quando l’amante non si scioglierà al calore dei  baci e delle carezze; “Wild 
Man” rappresenta il primo ed unico momento in cui indulge alla ricerca di un ritmo da pop 
song da classifica, con la voce di Fairweather-Low nel ritornello che spruzza un tocco 
d’Africa; “Snowed in at Wheeler Street” è la storia di un amore che si muove attraverso i 



secoli sino ai nostri giorni ricorda il tema di Orlando, cult movie di Sally Potter, con la 
magnetica Tilda Swinton che viaggiava  nel tempo alla sofferta ricerca di una identità sino al 
cambiamento di sesso, ospita  addirittura un irriconoscibile Elton John che per l’occasione 
sembra ricordarsi dei suoi splendidi esordi. In “50 Words For Snow” title track l’attore 
Stephen Fry recita con un ritmo incalzante in modo sequenziale una serie di cinquanta 
sinonimi della neve; chiude l’album “Among the Angels” una delicata metafora della fine 
della vita, ma forse è l’intero album ad essere una visione metaforica del tentativo di fuga da 
una vita dove non siamo più noi a vivere il tempo a nostra disposizione ma ne siamo 
diventati schiavi e Kronos divenuto il Dio assoluto  scandisce in modo frenetico un ritmo al 
quale non riusciamo più a sottrarci. 
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